L’orientamento

L’orientamento formativo

Orientamento, nella sua accezione etimologica, significa processo attraverso il quale si stabilisce la posizione di qualcosa rispetto ai punti cardinali. In senso generale la parola indica un insieme di azioni legate tra di loro o una serie di operazioni da compiere per raggiungere determinati obiettivi.
Orientare significa predisporre condizioni, occasioni, azioni, attività facilitanti l’incremento di tutte quelle operazioni che la persona deve essere in grado di realizzare per giungere a una definizione di mete e scopi. (da: Soresi/Nota, Università di Padova: “Autoefficacia nelle scelte” e “Interessi e scelte” Giunti O.S. ITER 2000- “I Comportamenti sociali” Erip, 1997-Erica Frydenberg “Far fronte alle difficoltà”, Giunti O.S. ITER, 2000).

Come si può notare, la definizione, lungi dall’investire un particolare aspetto della formazione, cioè quello inerente le scelte professionali, investe l’intera persona. La trattazione che segue compendia tutte le azioni che caratterizzano l’orientamento formativo ed offre un percorso applicabile direttamente da chiunque si trovi ad operare nel settore educativo. L’orientamento, come di seguito precisato, non consiste infatti nella delineazione di azioni da attuare parallelamente al percorso scolastico, ma deve investire ogni azione didattica e permeare tutti gli ambiti disciplinari, trattandosi della formazione completa della persona. 

I principi esposti dovrebbero essere fatti propri da ogni operatore o dirigente scolastico, previa una riflessione approfondita sulla valenza “educativa” dell’insegnamento, che porti la “persona educante” a mettersi in discussione come persona e come professionista e riconoscere nell’educando un alter ego in formazione, che necessita di tutti quegli elementi formativi di cui avrebbe avuto bisogno lui/lei stesso/a alla sua stessa età. E’ inutile infatti implementare costosi percorsi di training quando l’educatore non si rende disponibile a rivedere stereotipi e pregiudizi nell’ottica di una fondamentale umiltà mirata all’evoluzione sia della persona che del professionista.
Le componenti dell’orientamento che andiamo a delineare sono le stesse che la “persona studente” si troverà a dover applicare in ambito lavorativo, perché attivano vere e proprie “competenze” riconosciute dalla pedagogia moderna come prioritarie nello sviluppo della persona e richieste da qualsiasi unità del settore produttivo. Nei colloqui di selezione del personale si richiedono sempre più spesso candidati che sappiano gestire la propria componente emotiva (coping), che credano nelle loro capacità e possibilità di risoluzione di problemi e conflitti aziendali (self efficacy), che sappiano adeguare il loro comportamento al contesto e alle situazioni in cui vengono ad operare (social skills) e sappiano prendere decisioni ponderate (decision making).

L’azione orientativa si esplica anche nel contenimento di forme comportamentali che la moderna pedagogia accademica ascrive al mancato sviluppo delle competenze citate: il “bullo” si delinea chiaramente come l’adolescente che ha bisogno di urlare e prevaricare per potersi esprimere, che deve “rompere” cose e persone per esercitare la sua capacità di agire sulla realtà, non sa affrontare le difficoltà in altro modo, spesso rinuncia con facilità ai suoi obiettivi perché manca di perseveranza. Orientare significa anche prevenire il disagio, la disaffezione ed il bullismo.

I modelli di orientamento di fatto, potrebbero essere classificati o in approcci che, prevalentemente orientati ad operazioni di tipo diagnostico, si limitano a intervenire nei momenti di crisi decisionale, con il concorso massiccio di esperti estranei al mondo dell’istruzione e della produzione, o in approcci che privilegiano la necessità di potenziare i processi cognitivi che vengono messi in atto in presenza di dilemmi decisionali e, proponendosi di rendere le caratteristiche delle persone maggiormente funzionali all’attivazione di consapevoli e autonomi processi decisionali, assumono connotazioni educative e preventive; in questo caso si richiedono presenza curricolare continuativa e sistematiche assunzioni di responsabilità da parte del mondo scolastico e famigliare. Pur permanendo il convincimento che siano necessari anche gli interventi di cui al primo approccio, è pressoché accettato che l’orientamento debba essere considerato componente fondamentale dell’educazione e che, pertanto, la sua sede più naturale non possa che essere la scuola.

L’attività di orientamento non deve sottovalutare l’importanza di tutte le dimensioni che concorrono a incrementare non solo il successo scolastico, ma anche la capacità di adattamento personale e sociale o, in un’unica ed esaustiva espressione, la “qualità di vita” delle persone. In breve, è importante conoscere e analizzare le variabili che incidono sullo sviluppo della capacità di: autovalutare le proprie conoscenze, i propri punti di forza e di debolezza, i propri stili attribuzionali, la fiducia che si nutre verso di sé (Autoefficacia);  affrontare in modo efficace situazioni di problem-solving cognitivo e relazionale, situazioni nuove, difficili, frustranti o gratificanti (Coping); avviare e gestire interazioni efficaci, conoscere gli stili comportamentali, ma anche i pregiudizi e gli stereotipi presenti nell’interazione scolastica o sociale (Abilità sociali); prendere decisioni efficaci (Decision Making).

L’Autoefficacia

A una bassa credenza di autoefficacia corrispondono spesso comportamenti di evitamento dei compiti o basse prestazioni, mentre la persona che “pensa positivamente” alla propria efficacia prevede di possedere buone probabilità di ottenere, con il proprio impegno, soddisfacenti risultati. Maggiore è la credenza di autoefficacia, maggiori sono l’impegno e lo sforzo investiti, la perseveranza e la costanza nell’applicazione. 

Al concetto di autoefficacia si associa quello di Human Agency o capacità di agire sulla realtà. Fra i meccanismi dell’azione personale, niente è più centrale o pervasivo delle credenze che la persona nutre a proposito delle sue capacità di esercitare controllo sugli eventi che riguardano la sua vita. Persone con scarsi livelli di autoefficacia tendono a  evitare le attività che vedono “difficili”; avere basse aspirazioni, scarso interesse e impegnarsi poco per raggiungere i propri obiettivi; attribuire prestazioni scadenti a mancanza di capacità e doti personali; essere preda di stress e depressione; manifestare viceversa atteggiamenti di bullismo e prevaricazione.

I presupposti dell’autoefficacia: 

Uno dei motori più potenti delle credenze di autoefficacia è l’esperienza di precedenti successi o insuccessi: il ragazzo che riesce per la prima volta a controllare le proprie reazioni ansiose durante un’interrogazione, valuterà questo evento come un successo, il che gli farà pensare di essere in grado di farlo anche in seguito; viceversa, il fatto di rimanere ancora una volta vittima di sensazioni di panico ed esserne sopraffatto lo stimolerà a nutrire dubbi sulla sua autoefficacia nel controllo dell’ansia, il che influenzerà a sua volta l’impegno che porrà nello studio e favorirà comportamenti di evitamento. 
Definiamo locus of control (luogo della causalità), come il “…grado con cui le persone si aspettano che il risultato delle loro azioni dipenda dal loro stesso comportamento …piuttosto che dalla fortuna, dal destino. Una delle cause più importanti risulta essere l’intelligenza: un fallimento ad essa attribuito sarà percepito come caratteristica fuori dal controllo individuale. Occorre quindi fare molta attenzione ai comportamenti di adulti “autorevoli” che, anche non intenzionalmente, inducano uno studente ad attribuire un fallimento a mancanza di capacità! Si può creare un “avvitamento del processo di apprendimento” con esiti anche irreversibili. (Percezione del deficit: mi fanno capire che non sono in grado di… ; perdita di autostima: forse non sono effettivamente in grado di… ; caduta della motivazione: che mi impegno a fare?) È noto che studenti poco motivati perché caratterizzati da scarsa autostima hanno pessima capacità di ascolto. Lo studente che sa di aver fallito perché non ha studiato/ha studiato poco/ha studiato guardando la TV, sa anche che se si impegnerà riuscirà a rimediare.

Lo schema che segue tenta di illustrare le varie combinazioni di locus interno-esterno che determinano il successo in un compito.
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Un importante elemento perché l’autoefficacia nell’apprendimento individuale e di gruppo  si possa sviluppare è la presenza di una leadership docente che sappia porsi come “modello esperto”, cioè sappia:

- erogare suggerimenti verbali efficaci e anticipare risultati e conseguenze positive: minacce, raccomandazioni, prediche, ironia pungente sono le forme di persuasione verbale meno efficaci. Meglio sarebbe mettere in evidenza aspetti positivi e vantaggi associati a pensieri e azioni. 

(Caio non fa mai i compiti perché pensa che sia inutile perdere tempo a casa quando può copiarli a scuola. Di conseguenza, le sue prove sono tutte negative e la sua motivazione scarsa. “Caio, facciamo una prova: invece di copiare i compiti per domani, prova a farne anche solo una parte da solo. Sono sicura che ci riuscirai e farai un figurone davanti ai tuoi compagni. Vedrai, inoltre, che il tuo prossimo compito andrà meglio”;

- capire e far capire che un insuccesso non comporta la valutazione negativa della persona, ma solamente il temporaneo non raggiungimento di determinati obiettivi. 

(Tizio ha preso 3 in matematica. È terrorizzato dalla reazione che avrà il padre quando tornerà a casa con la cattiva notizia. L’insegnante dice alla classe: “Forse alcuni di questi argomenti erano un po’ difficili: vogliamo rivederli insieme?  Dopo aver corretto gli esercizi presenti nel compito, l’insegnante ne riformula uno identico e lo fa correggere a Tizio...Bene, ora ci sei riuscito. Vedrai che il prossimo compito sarà un successone, ne sono convinto, e papà sarà molto soddisfatto di te”;

-accompagnare il suggerimento verbale con esemplificazioni, “far vedere” come si affrontano e risolvono situazioni di “problem-solving”cognitivo-relazionale. 
(Rosy è sempre pronta a rispondere. Alza continuamente la mano e soffoca insegnante e compagni con i suoi tentativi di rispondere sempre e comunque per prima. Ogni sua performance è accompagnata da palesi manifestazioni di fastidio da parte degli altri, che l’hanno gradualmente isolata. Un giorno, l’insegnante propone una attività di role-play: “Immaginate di preparare un giornalino scolastico; ognuno di voi avrà un suo preciso compito. L’insegnante chiama Ciro da una parte e si mette d’accordo con lui affinché intervenga continuamente, dicendo di voler fare quella determinata azione perché la sa fare meglio di tutti, soprattutto quando tocca a Rosy svolgere il suo ruolo. Al primo cenno di insofferenza da parte di Rosy, l’insegnante dice: “Ciro, è un lavoro di gruppo e ognuno ha il suo compito. Vedi bene che, interrompendo continuamente, susciti l’antipatia degli altri, che prima o poi ti isoleranno”. Abbiamo una speranza che Rosy capisca…);   

-porsi come esempio e non richiamare i propri studenti al rispetto di regole che lui stesso non rispetti;


-accompagnare il suggerimento verbale con gestualità e mimica facciale e corporea efficace: sì a gestualità tranquillizzante, tono di voce pacato, persuasivo, mimica distesa e amicale esprimente incoraggiamento, atteggiamento emotivo “empatico”; no a gestualità minacciosa, tono di voce elevato, urla o uso aggressivo del silenzio, mimica contratta o cupa, esprimente deprezzamento, riprovazione, disgusto;
-recepire gestualità e mimica facciale e corporea indicante incertezza o smarrimento in mancanza di chiare esplicitazioni, attivare ulteriori forme esplicative e coinvolgervi efficacemente gli studenti. 
(espressione smarrita di Tizio, Caio e Sempronio durante la spiegazione: “Sempronio, ti vedo perplesso. Hai capito quello che ho spiegato?” Sempronio, non avendo capito, si sente ancora più in difficoltà, ma dice di sì per non sfigurare con gli altri che, a loro volta, fanno lo stesso. “Ragazzi, questo è un argomento piuttosto difficile. Vogliamo ripeterlo insieme?” L’insegnante lo schematizza alla lavagna o ripete, facendo più esempi, finché non nota una qualche luce negli occhi dei tre ragazzi: in questo modo non attira l’attenzione sulle difficoltà di Tizio, Caio e Sempronio; quando vede che gli studenti esprimono mimica indicante comprensione: “Bene, Sempronio, vedo che hai capito benissimo, proviamo a ripetere insieme l’argomento”);

-instaurare un clima disteso, collaborativo, coinvolgente e stimolante, che evidenzi la compartecipazione al processo educativo: “Noi” e non “Voi”; 

· Mirella insegna inglese; da qualche anno lamenta scarsa attenzione e flessione nell’apprendimento nei suoi studenti. Non appena arriva a scuola, assume una gestualità ed una mimica scoraggiati e tristi, si lamenta continuamente con le colleghe del fatto che non possa ancora andare in pensione. Prepara le sue lezioni con precisione e cura, ma è molto insofferente con gli studenti che non hanno un rendimento soddisfacente, cui non nega rabbuffi, urla e colpi della mano sulla cattedra, inevitabilmente seguiti dal solito: “Voi non fate niente. Che lavoro a fare? Non vedo l’ora di andarmene, perché non vi sopporto più”. I suoi studenti, che si annoiano mortalmente durante le sue lezioni, dedicano cinque minuti al giorno a pregare che venga esaudita. 

· Anche Lucia insegna inglese, ma con grande smacco della sua collega Mirella, si dichiara soddisfatta del suo lavoro, adora i suoi studenti, si aggiorna costantemente e modifica continuamente le sue strategie didattiche in base alla risposta che riceve dagli alunni. Durante la sua lezione, i ragazzi hanno una certa libertà di movimento; 4 di loro, a turni mensili, ricevono l’incarico di 

· controllare che tutti abbiano fatto i compiti assegnati, riportando ogni mancanza su di una scheda la cui analisi comporterà un consistente arrotondamento del voto -per eccesso o per difetto- a fine trimestre/quadrimestre;

· prendere i nomi di coloro che disturbano le lezioni;

· riportare i compiti assegnati sul registro;

· richiamare i contenuti dell’ultima lezione e segnalare gli esercizi da correggere.

Al termine di ogni prova orale, prima che la valutazione dell’insegnante sulla performance del compagno di turno venga riportata sul registro, tutti i ragazzi esprimono rapidissimamente la loro. Durante la lezione di Lucia, si respira un’atmosfera di attiva partecipazione, gli studenti si impegnano al massimo per ricevere le gratificazioni e gli incoraggiamenti che Lucia sa dispensare a piene mani a ciascuno di loro; quelli che non svolgono appieno il loro dovere sanno di poter contare su inflessibili incrementi di compiti per casa. Le negoziazioni per lo spostamento di una prova o per qualsiasi altra richiesta sono accettate, purché espresse in modo assertivo. Ad ogni lezione si attivano forme di tutorato tra studenti per aiutare i compagni in difficoltà. Le attività che Lucia organizza sono varie e divertenti; il tempo è accuratamente scandito perché nella lezione rientri tutto ciò che è stato previsto e il ritmo didattico è veloce, lasciando però spazio a battute e brevi divagazioni. Lucia, pur essendo definita dai suoi studenti “un’insegnante tosta” è molto amata e ascoltata e i ragazzi contano su di lei anche per risolvere i loro problemi personali e relazionali. Non è altrettanto amata dai colleghi, perché non si uniforma alle grigie lamentele quotidiane di gran parte di loro.
-convogliare l’attenzione verso il raggiungimento di obiettivi condivisi, in quanto chiaramente esplicitati, ragionevolmente raggiungibili (il che dipenderà dalla precisione con cui si sarà accertato il possesso dei prerequisiti di base indispensabili), a breve termine che sembrano avere maggiore influenza sull’incremento di autoefficacia rispetto a quelli a lungo termine, in quanto il loro raggiungimento favorirà  la motivazione e la perseveranza nello sforzo;

di processo (mastery goals) che si riferiscono soprattutto alle tecniche e strategie da utilizzare per promuovere la padronanza nell’apprendimento auspicata 

· sono associati al credere che il successo richieda interesse, sforzo e collaborazione

· favoriscono un migliore mantenimento dei risultati, senso di efficacia e motivazione, con conseguente incremento di abilità  e operazioni di trasferimento ad altri compiti;

piuttosto che di prestazione (performance goals) che si riferiscono ai risultati da raggiungere, alla quantità di lavoro o tempo da impegnare 

· sono associati al credere che il successo richieda consistenti abilità

· focalizzano l’attenzione sul completamento del compito e possono condurre a confrontare la propria performance con quella degli altri, con conseguente minore mantenimento dei risultati, evidenziazione delle difficoltà negli studenti con scarse abilità e decremento di credenze di efficacia e motivazione.

- guidare i propri studenti a riformulare i propri obiettivi scolastici e socio-relazionali, se poco realistici e raggiungibili: “Bravo, hai meritato una valutazione positiva perché hai saputo dirmi il paradigma di 10 verbi regolari inglesi; mi fa piacere che ti riprometta di impararne altri 40 per la prossima lezione, ma io, al posto tuo, mi sentirei ugualmente molto soddisfatta se riuscissi a memorizzarne 10 (ridimensionamento dell’obiettivo), poi altri 10 per la lezione successiva… ”(frammentazione dell’obiettivo in sottobiettivi prossimali).

-essere supportivo nei confronti di tutti gli studenti della sua classe, soprattutto di quelli che meno credono nelle loro capacità, sottolineando abilità e competenze possedute (presenti in grado anche modesto) e rinforzando con “punture di fiducia” tentativi di impegno e piccoli successi; incoraggiando anche la sopravvalutazione delle capacità e il “pensare positivo”;

-stimolare la coesione della classe evitando di favorire la formazione di differenziazioni tra più o meno “bravi”, forme di competizione comparative e l’emarginazione dei “meno bravi”;

-individualizzare l’assegnazione dei ruoli e stabilire regole chiare in modo che tutti i suoi studenti abbiano la percezione di compiere gli stessi sforzi degli altri (il pensare che non tutti contribuiscono in eguale misura e che vi è qualcuno che trae vantaggio dagli sforzi degli altri tende a diminuire il senso di efficacia e la motivazione dei membri a lavorare a vantaggio del gruppo);

- erogare “feedback” (risposte di ritorno) e rinforzi efficaci, cioè precoci: l’erogazione di un feedback o di un rinforzo distanti dall’evento è inutile; attribuzionali: attribuire il successo a sforzo e competenza piuttosto che a circostanze ambientali (“Non ti preoccupare, sono certa che, rifacendo l’esercizio con maggiore impegno e attenzione, saprai risolverlo”);  indirizzati agli sforzi compiuti (L’insegnante di italiano: “ Molto bene, noto che hai seguito il suggerimento di scorrere in silenzio il brano, sottolineare gli avvenimenti salienti della storia, “cucirli” insieme con le congiunzioni che abbiamo studiato e ripetere a voce alta il riassunto (obiettivo di processo – metodo di studio). Apprezzo molto il tuo impegno. Meriti una valutazione positiva”; indirizzati ai progressi fatti (“Oggi hai fatto soltanto 5 errori, mentre nel test precedente ne avevamo contati dieci. Bravo!)

-creare situazioni in cui poter, almeno un certo numero di volte, far sperimentare il successo, che è la modalità più potente di  incremento delle credenze di autoefficacia, facilitando al massimo l’apprendimento con spiegazioni (lezione frontale) brevi e incisive (ricordare che la curva dell’attenzione in un ragazzo inizia la sua parabola discendente dopo circa 20 minuti), facilitando la sostituzione di strategie di coping efficaci a quelle inefficaci utilizzate in passato e utilizzando il lavoro di gruppo in modo da poter, per un certo numero di volte, affidare attività di “problem-solving” cognitivo graduate per difficoltà a gruppi di livello, agevolando la sperimentazione del successo da parte degli studenti meno competenti;

Situazione: 

correzione di esercizi, graduati per difficoltà, sulle “azioni passate”. Es 1: con riempimento di verbi mancanti (forniti in ordine sparso e da inserire); Es 2: con riempimento di verbi mancanti (non forniti). Paolino incontra difficoltà generalizzate nella lingua inglese. Tizio ha invece una buona competenza linguistica. 

-Far correggere a Paolino l’esercizio n°1 (dopo essersi assicurati che lo sappia fare), a Tizio il n°2; invitare i compagni a rilevare la performance positiva sia di Paolino che di Tizio (Bene, ragazzi, vedo che avete ben compreso questa importante funzione linguistica, come Paolino e Tizio hanno appena dimostrato”) con incremento di autoefficacia e aspettative di risultato positive nella performance successiva.

- lavorare su se stesso e “mettersi in discussione”,  incrementare la propria efficacia nell’insegnamento e le proprie abilità sociali per: modificare comportamenti inadeguati, gestire efficacemente la propria componente emozionale: l’insegnante che “porta con sé a scuola” i propri  problemi e permette che questi influenzino la sua relazione con i suoi studenti dimentica che anche gli studenti possono avere problemi, spesso gravi, e che attivare una atmosfera piena di calore e sensibilità può aiutare entrambi a dimenticarli, almeno per l’arco di tempo in cui sono insieme;  gestire i conflitti con gli altri facendo ricorso alle tecniche di “negoziazione”: quante volte, per evitare o risolvere un conflitto, sarebbe sufficiente 1) applicare l’antico detto “conta fino a tre…”  2) una volta calmi, utilizzare la gentilezza piuttosto che l’aggressività  3) “negoziare” una soluzione accettabile per entrambe le parti, senza che nessuna delle due debba “perdere la faccia”; evitare la trappola del condizionamento da “prima negativa impressione”, nefasto fenomeno in grado di provocare una reazione a catena del tipo: “Mi sei antipatico a pelle, tu lo senti ed entri in difensiva, probabilmente reagendo a tua volta con atteggiamento simile; io confermo così la prima impressione e la mia antipatia trapela, tu rimandi un feedback ancora più negativo…” Nel caso del rapporto docente-studente, il meccanismo è ancora più perverso: da un primo contatto, riceviamo una impressione negativa, differenziamo il trattamento nei suoi confronti, riceviamo una sua risposta inadeguata (ribellione, rifiuto… ), confermiamo la prima, negativa impressione, con ulteriore allargamento del “gap” insegnante-alunno e concludiamo con una valutazione negativa (come la mettiamo con la responsabilità? Chi è l’educatore adulto?); sviluppare senso empatico: anche la capacità di mettersi “nei panni altrui” sarebbe oggetto di apprendimento e non solo dote innata! Basterebbe pensare un po’ più spesso alle sensazioni che potrebbe provare la persona che più si ama se sottoposta a deprezzamento o forme di umiliazione; meglio ancora sarebbe ricordare le forme di censura subite direttamente e i loro effetti sulla costruzione della propria autostima; o richiamare alla memoria le persone che invece hanno saputo, al momento giusto, dire parole o compiere gesti che ciascuno di noi reca scolpiti nella memoria per tutta la vita; non dimenticare mai che ha a che fare con ragazzi, il cui ritmo di  crescita vertiginoso non coincide con quello dell’adulto, spesso del tutto statico da anni) in condizioni di dipendenza (“Tanto ho sempre io il coltello dalla parte del manico!”) Approfittare di questo stato per sfogare proprie frustrazioni e problematiche avviene purtroppo molto spesso in una scuola nella quale, “chiusa la porta della sua classe”, il docente fa quello che vuole; non dimenticare mai le proprie istanze adolescenziali, i conflitti interiori, le tempeste e i furori della propria giovinezza, rimossi e seppelliti sotto un profondo strato di indifferenza, spesso mascherato da saggezza; il decremento di autostima a propria volta sperimentato e le ferite ricevute da “adulti autorevoli”, che a 40 o 50 anni sono spesso ancora vive, magari a livello inconscio! 

Il Coping

Il coping è costituito dalle risposte -pensieri, sentimenti, azioni- che una persona utilizza per far fronte alle situazioni problematiche in cui si imbatte quotidianamente e in circostanze particolari.

Negli ultimi trent’anni, con l’affinarsi della ricerca nel campo della psicologia adolescenziale, si è tentato di dare risposta ai molti, sempre più inquietanti interrogativi che la società è costretta a porsi di fronte ad un disagio giovanile sempre più forte, di cui depressione, vandalismo, disturbi alimentari e tossicodipendenza non sono che le più eclatanti manifestazioni. La scuola, maggiore deputata dopo la famiglia ad occuparsi del benessere psicologico dei giovani, pur nella sua lentezza operativa, ha intuito l’entità del problema e da qualche tempo pone l’enfasi sul “prevenire piuttosto che curare”, invitando gli operatori scolastici a recepire e applicare una serie di modelli concettuali e prassi operative provenienti dalla ricerca teorica più avanzata. 

Esiste una stretta relazione tra circuiti emozionali e cognitivi, tutto è interrelato e, pur essendoci aree critiche o dominanti per lo svolgimento di determinate funzioni (cognitive, motorie, emozionali), la loro corretta esecuzione richiede l’attivazione di neurocircuiti che interconnettono aree molto diverse tra di loro, in quanto la trasmissione nervosa influenza ed è influenzata anche da altri sistemi che coinvolgono le ghiandole endocrine e il sistema immunitario. Si potrebbe quindi ipotizzare una sorta di “psicobiologia delle emozioni”, sviluppata in un viaggio che ci ha portato da Papez, al sistema libico, all’amigdala. 

 Il sistema dello stress viene stimolato da neurotrasmettitori colinergici e serotonergici e inibito da altri neurotrasmettitori per via chimica: ipotalamo[image: image9.bmp]CRH [image: image2.wmf]ipofisi [image: image3.wmf]corteccia surrenale [image: image4.wmf] produzione di cortisolo (ormone centrale dell’organismo prodotto con ritmo circadiano: impenna al mattino e dà la forza di prendere iniziative e decrementa nel corso della giornata); via nervosa: ipotalamo[image: image5.wmf]collegamento diretto tramite midollo spinale [image: image6.wmf]midollo delle surrenali[image: image7.wmf]produzione di reazioni immediate (paura, shock, ecc.) [image: image8.wmf]rilascio di adrenalina, noradrenalina, catecolamine (sostanze eccitanti).                                 

Una serie di studi scientifici dimostra che l’attivazione emozionale, mediata dall’amigdala, influenza la formazione della memoria esplicita, dunque l’apprendimento è fortemente influenzato dalle emozioni, secondo un percorso che illustriamo graficamente:
















Quanto illustrato dimostra che per apprendere bisogna attivare il sistema dello stress, perchè gli ormoni dello stress sono utili all’apprendimento, ma -attenzione- uno stress prolungato o un trauma danneggiano i sistemi di memorizzazione e il cervello stesso, soprattutto nel periodo critico 9-15 in cui l’interazione adolescente-scuola è particolarmente significativa.

L’adolescenza è quel periodo dell’età adulta in cui l’individuo è chiamato a confrontarsi con una serie di difficoltà e sfide tipiche del processo di crescita, che causano stress. Ci sono, in primo luogo, compiti che si trovano ad affrontare quasi tutti i ragazzi di questa età, come lo sviluppo dell’identità, il raggiungimento dell’indipendenza dalla famiglia, pur rimanendo uniti ad essa, l’inserimento nel gruppo dei coetanei, il passaggio dall’infanzia all’età adulta, caratterizzato dallo sviluppo cognitivo e da cambiamenti corporali e ormonali, che influenzano l’immagine di sé, la quale a sua volta va ad influenzare l’autostima, l’autoefficacia, la riservatezza e l’ansia; l’adeguamento al ruolo che la società si aspetta da lui nei confronti dei pari e dei membri del sesso opposto, il completamento della propria istruzione e la scelta professionale (E.Frydenberg).

Gli agenti stressanti più predittivi di sintomi psicologici sono quelli imputabili alla famiglia per i ragazzi tra 12 e 14 anni (Pressione e aspettative della famiglia, carente salute dei familiari, disarmonie familiari, abusi genitoriali, basso livello di istruzione), imputabili ai coetanei per i ragazzi tra 15 e 17 anni (Scontri e problemi con gli amici, delusioni amorose), imputabili alla scuola tra 18 e 20 anni (Prestazioni scolastiche fallimentari, limitate opportunità lavorative) (Compas, Phares, Ledoux).

Le preoccupazioni dei giovani si possono far ricadere in tre categorie:

Di riuscita: miglioramenti dell’aspetto fisico e dell’autostima, rendimento scolastico, successo agli esami, reperimento del lavoro, incontro con un partner adatto per il matrimonio.

Di relazione: rapporti interpersonali familiari, con i pari, con adulti significativi

Di altruismo: problema della povertà nel mondo, dell’uguaglianza dei sessi, della minaccia nucleare (E.Frydenberg).

Le strategie di coping. Lo stress psicologico non risiede né nell’individuo né nella situazione che vive, ma dipende dalla loro relazione reciproca, cioè dal modo in cui la persona valuta l’evento e da come vi si adatta. Si tratta di una interazione in costante stato dinamico: ciò che una persona fa esercita un impatto sull’ambiente che, a sua volta, esercita il suo impatto sull’individuo e così via. Ad un modello prevalente centrato sul deficit (ciò che non riesco a fare), si è gradualmente sostituito un modello centrato su adeguatezza, efficacia personale e consapevolezza di sé (ciò che riesco a fare). Non è quindi sufficiente possedere adeguate abilità di coping, si deve soprattutto credere di possederle e sviluppare un “pensare positivo”, senso di efficacia personale e fiducia nelle proprie possibilità!

La famiglia costituisce una delle fonti di influenza più significative e l’ambiente di maggior rilievo per un adolescente. Il coinvolgimento genitoriale nell’educazione dei figli offre opportunità di interazione sociale ed è la base su cui si sviluppa l’autonomia dell’adolescente. Quale stile genitoriale offre il miglior risultato?.

· Tecnica del supporto: il comportamento dei genitori conferma accettazione, amore, sostegno nelle scelte 

· Tecnica della coercizione: la volontà del ragazzo e del genitore si scontrano e il genitore esercita forte pressione perché il figlio soddisfi i suoi desideri. 

· Tecnica dell’induzione: il genitore riflette con il bambino sulle probabili conseguenze delle sue azioni. 

Elevati livelli di supporto e induzione e bassi di coercizione sono associati a competenza sociale con alti livelli di sviluppo cognitivo, comportamento morale e autostima; elevati livelli di coercizione e bassi di supporto e induzione sono associati a incompetenza sociale con difficoltà di apprendimento e di comportamento. Gli stili di coping dei genitori hanno sui figli moltissima influenza. Il coping parentale e quello dell’adolescente sono significativamente correlati. I bambini osservano le azioni degli adulti significativi, acquisiscono informazioni e sviluppano aspettative, interiorizzando lo stile di coping dei genitori e di altri membri della famiglia. È probabile che genitori che impiegano, rispetto ai problemi, soluzioni di coping adattive (come tentare di risolvere i conflitti in modo cooperativo) offrano ai figli modelli adattivi. Genitori rigidi, passivi, pessimisti o con scarse abilità sociali non sono in grado di proporsi come modello positivo, né sono capaci di sostenere il coping attivo dell’adolescente. (Schulman, 1993).

Nell’ambiente scolastico, una delle relazioni di sostegno più importanti è quella con i coetanei e compagni di scuola. Gli studenti che ricorrono al sostegno sociale nella scuola hanno una riuscita scolastica migliore di coloro che non vi fanno ricorso. Tuttavia, vi è una serie di ostacoli che possono inibire il supporto dei coetanei al di fuori dell’ambiente scolastico, quali:

· Deficit di abilità sociali 

(“Non sono popolare tra gli amici che frequentano”. “Li ho invitati più volte a casa mia, ma hanno sempre trovato delle scuse: cosa ho che non va?”).

· Deficit di competitività 

(“Hanno tutti la ragazza e io no: faccio la figura dell’imbranato”. “ Sanno tutti andare in motorino; a me i miei non lo comprano. Sai che figura andare agli appuntamenti in autobus?”. “Si truccano e vanno in discoteca: io, invece, non so ballare e quando lo faccio sembro un sacco di patate”).

· Conflitti familiari 

(“Sanno del problema dei miei e mi evitano”. “Li ho invitati spesso, ma con una scusa o l’altra non hanno mai accettato: che sia per il fatto che mamma e papà litigano sempre, anche in presenza di altri?”).

L’isolamento è uno dei fattori primariamente responsabili di molte forme di depressione giovanile, da ciò deriva la necessità di incoraggiare i ragazzi a frequentarsi, anche al di fuori dell’orario scolastico, o creare occasioni perché ciò avvenga

· Creando in classe un clima collaborativo e non competitivo, facendo ricorso spesso al “tutoring” tra pari (incaricare qualcuno che ha sviluppato determinate competenze a condividerle con l’amico in difficoltà).

· Prestando molta attenzione alle dinamiche di formazione dei gruppi all’interno della classe: gruppi coesi in contrapposizione tra loro, gruppi coesi con l’esclusione del “diverso”, molti gruppetti frammentati con dinamiche conflittuali.

· Insistendo per una riaggregazione secondo dinamiche diverse: esame degli aspetti positivi di persone che non si è soliti prendere in considerazione, cambiamento del “punto di vista”: “mettersi nei panni dell’altro” e tentare di capire cosa può pensare e provare, valorizzazione del rapporto solidale, “essere di sostegno all’altro”, “difenderlo dai soprusi”, “riconoscerlo come alter-ego”.

· Scoraggiando atteggiamenti di derisione o emarginazione del compagno in difficoltà, del compagno troppo bravo o “secchione”.

Esistono varie classificazioni sulle strategie di coping più comunemente impiegate da adolescenti e adulti. Queste possono essere:

Strategie improduttive

-Ignorare o rifiutare il problema e non fare niente per risolverlo.

-Evitare il problema ( procrastinazione)  e rimandare il momento in cui affrontarlo.

-Sperare che accada qualcosa (pensiero illusorio) senza però attivarsi in alcun modo. 

-Isolarsi, tenersi le cose per sé.

-Preoccuparsi per il proprio futuro: configurare scenari negativi su ciò che accadrà.

-Passare più tempo con i propri amici tentando di dimenticare il problema.

-Sfogarsi piangendo, urlando, innervosendosi con gli altri.

-Colpevolizzarsi per quanto succede o potrebbe succedere.

È pericoloso disperarsi perché si ha un problema, farsi prendere dalla paura o dalla rabbia, pensare di essere sfortunati (sindrome di Fantozzi), pensare di essere gli unici a cui capitano problemi, pensare che non ci sia più niente da fare. L’unico vantaggio che questa strategia fornisce è che si fa meno fatica. Di contro, gli svantaggi sono parecchi: il problema rimane e può diventare più grande, aumenta la sensazione di incapacità e decrementa l’autoefficacia, si può consolidare il pregiudizio che non c’è più niente da fare e si dà agli altri l’idea di essere persone poco capaci.

Strategie adeguate

- Pensare a soluzioni diverse: come farsi venire più idee?

- Pensare al da farsi in momenti diversi (ogni ora e giorno sono diversi l’uno dall’altro, così come gli stati d’animo: un’idea che non ci viene ora, ci può venire all’improvviso tra due ore!). 

-Appuntare su un foglio tutte le idee che vengono, soprattutto quelle -di solito brillantissime- che vengono durante il sonno, permangono per pochi minuti appena svegli e poi svaniscono.

-Non porsi limiti (evitare di dire: “questo non si può fare” ) e chiedersi cosa si può fare.

-Chiedere a qualcuno di cui ci si fida (“Cosa faresti tu al mio posto?”).

- Rilassarsi e affrontare i problemi con calma. 

- Fare attività fisica per “scaricare” la tensione.

- Mettersi a lavorare sodo per ricercare e attuare la risoluzione del problema (Immaginare le fasi della realizzazione: cosa mi serve per realizzare la mia idea? Cosa devo fare come prima cosa? Come seconda? Come terza? Entro quanto tempo devo fare la prima cosa? Entro quando la seconda? E la terza?

- Cercare di sapere cosa farebbero altre persone ritenute OK. (Strategia centrata sul supporto degli altri), parlare con loro e cercare il loro incoraggiamento. Questa strategia comporta vantaggi (raccogliere consigli adeguati, idee su come affrontare il problema, si passa più tempo con gli altri… ) come anche svantaggi (si deve fare un po’ di fatica, si possono raccogliere idee non adatte alla propria situazione, quello che è bene per una persona può non esserlo per noi, si può rafforzare l’idea che da soli non si riuscirebbe a risolvere il problema).

-Dire ad altri che si farà quella cosa (impegnarsi con altri ci può costringere a fare quello che abbiamo in mente per “non perdere la faccia”).

-Pensare che con l’impegno è possibile farcela (pensare positivamente).

-Premiarsi dopo la realizzazione (o dopo ogni fase) con le gratificazione che si preferiscono.
L’apprendimento “attraverso il fare” è parte essenziale della pratica sociale: apprendere a mettere in atto il coping è sia apprendere a “parlare”, che mettere in atto pratiche sociali produttive e adattive. Insegnare il coping significa insegnare le abilità vitali per potenziare la competenza psicosociale. Quando ai giovani vengono offerte le opportunità di espandere i propri repertori di coping, essi diventano capaci di gestire le circostanze della vita in modi che favoriscono la loro salute psicologica e il loro benessere. Le più importanti componenti del processo di coping sono:

Lo sviluppo dell’ottimismo. L’ottimismo è un “atteggiamento della mente”, è rimanere entusiasti, speranzosi e fiduciosi. Porta ad affrontare gli eventi anticipandone le conseguenze più positive e ad una riuscita superiore; contribuisce a migliorare la qualità della  vita e la salute. Viceversa, il pessimismo è soffermarsi sulle cause e anticipare le conseguenze più catastrofiche di ogni evento imprevisto: porta alla depressione, alla rassegnazione, ad una riuscita inferiore ed influisce negativamente sulla salute. La ricetta di Seligman per crescere persone ottimiste (1995) consiste in una serie di strategie:

La sovrastima delle abilità: i giovani depressi sono giudici impietosi delle proprie abilità, mentre i non depressi si ritengono generalmente più abili di quanto gli altri li giudichino essere: questa sovrastima sembra funzionare a loro favore. 

“Devo declamare il monologo dell’Amleto alla recita di fronte a tutta la scuola; non ho una dizione molto buona e le braccia mi diventano di piombo mentre parlo. Farò una brutta figura” “Devo declamare il monologo dell’Amleto alla recita di fronte a tutta la scuola; non ho una dizione molto buona, ma nessuno se ne accorgerà perché saprò accompagnare la mia recitazione con una mimica fantastica!”).

Aiutare a sviluppare il senso di padronanza dell’azione, cioè a confrontarsi con situazioni di cui possono controllare gli esiti: 

· “Non so come andrà il test di matematica perché non ho nessuna idea dei problemi che l’insegnante ha intenzione di inserirvi... Che mi impegno a fare? Tanto mi andrà male”. 
· L’insegnante di matematica seleziona alcuni problemi e, dopo averli illustrati e rinforzati con esemplificazioni ed esercizi, elabora un test contenente la tipologia di esercizi svolti e ne informa gli studenti. Lo studente riterrà controllabile l’esito del test, la cui riuscita positiva dipenderà dal suo impegno nel rivedere gli esercizi svolti, tenderà ad intensificare l’impegno, a rimanere coinvolto e a nutrire aspettative di risultato positive.

· Caio ritiene incontrollabile l’attività di “role playing” in cui dovrà simulare la parte del candidato in un colloquio di lavoro. È probabile, non avendolo mai fatto, che anticipi ogni forma di arousal negativo (ansia, palpitazioni, sudorazione, ecc.) e di performance fallimentare, con la conseguenza probabile di evitare il compito.

· L’insegnante: “Ragazzi, è molto importante essere preparati ad un evento che vi troverete probabilmente ad affrontare tra non molto tempo. Vi consegnerò ora alcune interviste-tipo che configurano un colloquio di successo. Esaminatele. La prossima volta coinvolgeremo in una simulazione Caio, che mostrerà a Tizio (incentivo al ruolo di tutor) come si affronta l’inizio di un colloquio di lavoro. Caio riterrà controllabile l’esito del compito perché potrà padroneggiarne i contenuti e simularlo più volte per suo conto o con un amico. È probabile che affronti il compito con una certa sicurezza di sviluppare l’abilità richiesta.

Aiutare le persone a sviluppare sentimenti positivi circa se stessi

· Il dirigente scolastico otterrà un committment affettivo e morale (lealtà e identificazione nei confronti dell’istituzione scolastica e assolvimento ottimale dei propri impegni) molto più consistente da parte dei suoi collaboratori se non mancherà di sottolinearne periodicamente gli sforzi e di apprezzarne la professionalità; è probabile che i suoi collaboratori incrementino motivazione e autoefficacia.
· Allo stesso modo, otterrà un committment ancora maggiore nei collaboratori veramente impegnati se saprà rilevare e sanzionare comportamenti professionali approssimativi, rampanti o “tutto fumo e niente arrosto”, che troppo spesso trovano spazio nell’ambiente scolastico.
Aiutare a valorizzare l’intelligenza emotiva

Sappiamo che il Q.I. spiega soltanto il 20% dei fattori che determinano il successo nella vita; una molteplicità di altri fattori connessi con l’intelligenza emotiva spiega la maggior parte delle transizioni positive dell’individuo nel corso della vita: l’autoconsapevolezza, il controllo degli impulsi, la perseveranza, l’impegno, l’automotivazione, l’empatia, l’espressività sociale. Non si nasce con un’intelligenza emotiva predeterminata; essa può essere coltivata e rafforzata: si richiede agli educatori piu’ “acculturazione emotiva” per prevenire la depressione e favorire la salute fisica e psichica (Goleman).

Lo sviluppo del senso di humor. Il valore dello humor e della risata come fattori di guarigione sono ormai documentati da moltissimi autori. La risata può contrastare ansia, depressione e rilasciare la tensione. Vi sono fonti consce e inconsce del piacere in motti di spirito e commedie, che ci permettono di sfogare idee ed emozioni represse (Freud, 1981):

· Lo humor può ridurre l’arousal fisiologico (ansia, sudorazione, panico, ecc.) e alterarne la percezione individuale, così che l’arousal non venga percepito negativamente.

· Conferisce energia perché aiuta il rilascio della tensione.

· Permette di affrontare argomenti tabù con leggerezza.

· Può creare un clima di maggiore fiducia in ogni ambiente.

· Incrementa la capacità di memorizzazione rispetto alle tecniche di insegnamento più tradizionali perché veicola i messaggi in modo piacevole e facile da ricordare.

· Si può rivelare un formidabile strumento di comunicazione.

· Ha effetto “osmotico” e i suoi effetti terapeutici sono particolarmente sfruttabili nelle situazioni di gruppo.

Vignette, animazione, videoclip e rappresentazioni sceniche forniscono opportunità di apprendimento e sono utili per insegnare le abilità di coping. Lo humor è generalmente veicolato dal linguaggio: è attraverso l’uso di particolari espedienti linguistici, come la metafora, che comunichiamo la nostra esperienza e impariamo a conoscere le modalità di gestione degli avvenimenti.

L’uso della metafora. La metafora è un espediente linguistico che consiste nel “dare a una cosa un nome che è associato a qualcos’altro” (Soyland, 1994). 

Espediente antichissimo, è stata ampliamente trascurata come mezzo di conoscenza e veicolo di cambiamento fino a tempi recenti, in cui si inizia a riconoscerle un valore inestimabile per lo sviluppo delle abilità di coping. Le raffigurazioni dello stress in termini di “peso sulle spalle” e del  coping in termini di “non tutto il male viene per nuocere” sono esemplificative di come si vivono e si rappresentano lo stress e il coping, sia a livello conscio che inconscio. 

È difficile determinare se le metafore agiscano come oggetti di cambiamento in sé; tuttavia, esse sono un importante veicolo di facilitazione del cambiamento. Danno alla persona la possibilità di rendere concreto ciò che è concettualmente complesso e astratto. Il solo atto di concretezza può avere funzione catartica o, come mezzo comunicativo, provocare il sostegno sociale cercato. 
Le abilità sociali

I curricoli scolastici si occupano tradizionalmente in modo massiccio e preponderante dell’apprendimento “cognitivo” trascurando di fatto lo sviluppo e l’incremento delle abilità sociali, la cui carenza sembra invece ormai correlata non solo con l’insuccesso e con l’abbandono scolastico, ma anche con comportamenti bullistici, antisociali, alcolismo e disturbi della personalità. La presenza di Social Skills Training nei curricoli scolastici comuni sembra realizzarsi a fatica a causa principalmente del pregiudizio secondo il quale apprendimento scolastico e sociale siano due cose diverse e il ruolo dell’insegnante debba limitarsi, da un lato, al potenziamento dell’apprendimento scolastico e, dall’altro, al semplice “controllo” del comportamento sociale (disciplina). 

Per quanto riguarda la tipologia delle abilità sociali, nella scuola sono considerate più importanti quelle più correlate al successo scolastico, come seguire le regole, rispondere su richiesta e in modo pertinente, interagire con insegnanti e pari soprattutto su questioni associate al lavoro scolastico, mentre viene sottostimato l’incremento di abilità che favoriscono il rapporto con i coetanei, come conversare, iniziare e mantenere interazioni valide, essere assertivi. In altri termini, vengono enfatizzati gli interventi volti alla diminuzione dei comportamenti inadeguati attraverso procedure di controllo del comportamento, piuttosto che quelli tesi al potenziamento dei comportamenti pro-sociali e alla loro generalizzazione all’interno della classe, che costituiscono invece la base della “competenza sociale”

Le abilità considerate necessarie ad un buon adattamento scolastico sono esemplificate nella tabella che segue:










Alcuni esempi di comportamenti assertivi

La persona che attua comportamenti assertivi, per concludere, è pronta a modificare la propria opinione, non pretende che gli altri si comportino come fa piacere a lei, li rispetta, non è possessiva nei loro confronti, non giudica. L’utilizzazione di questo stile permette di 

stabilire con gli altri relazioni positive, di gestire le situazioni problematiche (coping), in modo da soddisfare le esigenze proprie e altrui. Esistono situazioni che mettono a dura prova la nostra assertività: quelle che seguono sono possibili risposte esemplificative, prendendo spunto dalle quali ciascuno potrà esercitarsi, verificare la validità delle strategie proposte e suggerirne di nuove, in base alla propria esperienza.

Esprimere disapprovazione, disagio o il proprio stato d’animo di fronte ad un comportamento inadeguato (specificando quale, in modo da permettere all’altro di venire a conoscenza delle conseguenze spiacevoli che alcuni suoi comportamenti producono) e i comportamenti che si desidera vengano attuati:
Esprimere desideri e fare delle richieste: le persone non assertive evitano di fare richieste, per paura di incontrare un rifiuto o di dare fastidio; pensano spesso che gli altri debbano capire da soli ciò di cui si ha bisogno senza doverlo esprimere esplicitamente. Invece, l’esprimere richieste chiare aiuta gli altri a capire cosa si desidera e può permettere di raggiungere i propri obiettivi.

Sottolineare aspetti positivi: le persone “aggressive” hanno la tendenza ad usare solo espressioni negative, sperando di ottenere dagli altri un incremento di produttività; ottengono invece un incremento di frustrazione. Si instaura così un circolo vizioso: più gli studenti (o i colleghi) si sentono frustrati, meno lavorano; meno producono, più vengono aggrediti. Sottolineare gli aspetti positivi dei propri interlocutori, i loro successi, i loro sforzi, fare dei complimenti serve ad aumentare la loro produttività e a creare un ambiente positivo, non frustrante, dove è piacevole stare. Dimostrare sincero apprezzamento per il lavoro altrui o per le loro opinioni, dare importanza ed attenzione agli sforzi e ai successi di colleghi e collaboratori aumenta la possibilità di creare relazioni positive e produttive.

Fare critiche e osservazioni. Si possono distinguere due tipi di critiche




Difendersi dall’insistenza e dall’aggressività degli altri: quando si viene aggrediti verbalmente dagli altri le reazioni più comuni sono: rispondere all’aggressione aggredendo a propria volta o reprimere la rabbia o il senso di umiliazione che si prova, salvo poi rimuginare al lungo su ciò che si sarebbe voluto dire e fare e non si è detto né fatto. Il comportamento assertivo si basa sul non fare violenza agli altri, ma non permettere nemmeno che gli altri siano aggressivi e manipolativi nei propri confronti.

Decision Making

Quanto fin qui illustrato mette in luce chiaramente come la capacità di effettuare scelte efficaci sia legata a una serie di fattori strettamente correlati tra di loro.

L’analisi di componenti come quelle finora considerate, dal senso di autoefficacia al coping, dall’abilità nel gestire i rapporti sociali all’atteggiamento assertivo, ha messo in rilievo come la competenza decisionale possa svilupparsi in presenza del graduale, contemporaneo sviluppo di tutte queste componenti e non possa essere limitata agli interventi “estemporanei” e meramente “informativi” che caratterizzano il “fare orientamento” nella scuola di oggi. Fare orientamento, quindi, lo si ribadisce, significa proporre e consentire agli studenti indecisi di beneficiare di “training” in grado di far registrare:

( un incremento del livello di fiducia nei confronti di se stessi;

( un incremento della capacità di affrontare e risolvere problemi (problem solving);

( lo sviluppo delle abilità di presentarsi, iniziare e mantenere rapporti sociali soddisfacenti, negoziare soluzioni di successo a conflitti;

( l’incremento delle capacità decisionali.

Come si giunge ad effettuare una scelta scolastico-professionale efficace? Proviamo a delineare un itinerario: ciò che spinge una persona a scegliere è l’interesse, che si forma nel tempo tramite l’essersi applicati in attività e aver avuto successo, lodi ed apprezzamenti per come le si è svolte. Ciò porta, come abbiamo visto, ad un incremento di autoefficacia, che consiste nel credere di essere in grado di imparare ciò che serve per riuscire bene in alcuni tipi di studio, in alcuni lavori, il che facilita lo sviluppo ed il consolidamento degli interessi nelle attività in cui si crede di riuscire meglio.




Alla base di tutto ciò vi sono i valori, ciò che è importante per la persona, cio’ che ci si aspetta di poter soddisfare svolgendo un’attività. Riassumendo, per favorire scelte scolastico - professionali efficaci occorre chiedersi:

-Quali sono i miei interessi?

-Quali sono le mie credenze di autoefficacia?

-Sono convinto di poter frequentare gli studi/fare il lavoro che mi interessa?

-Quali sono le mie reali capacità?

-Quali valori e aspetti dello studio/del lavoro sono per me importanti?

-Quanta probabilità ho di portare a termine ciò che vorrei scegliere?

Un importante fattore nel fare scelte scolastico-professionali sono le riflessioni sulle capacità, possibilità, sentimenti, idee, piani che hanno a che fare con il proprio futuro.




Un altro importante fattore è la dimensione decisione-indecisione. 

I soggetti decisi generalmente mostrano alti punteggi di decisionalità (impegno attivo, attenzione, precisione), hanno buona conoscenza di sé e della realtà scolastica (aspettative/obiettivi), hanno locus of control interno (la responsabilità decisionale è collocata al proprio interno: ciò che farò dipende da me) e buona autostima; possono necessitare di aiuto nella fase di implementazione delle scelte (decisi con difficoltà nella fase di implementazione); possono tendere a scegliere le prime opzioni disponibili per evitare lo stress causato da pressioni esterne (decisi con tentativo di evitare conflitti); possono avere elevati tassi di ansia, bassa autostima, valori medi nella conoscenza di sé, nel locus of control e nella capacità di esercitare controllo sugli eventi (decisi preoccupati).

I soggetti indecisi generalmente presentano valori moderati per ansia, locus of control e autostima, hanno poca chiarezza sui propri interessi e scarsa conoscenza di sé, hanno difficoltà nel prendere decisioni e mostrano tendenza alla posticipazione, hanno la presenza di problemi di attenzione, self talk negativi e ragionamenti confusi, percepiscono senso di inadeguatezza verso le scelte, possono avere tendenza a non decidere a causa dell’elevato numero di opzioni prese in esame (molti interessi e abilità) e delle pressioni esterne, soprattutto per elevati livelli di rendimento atteso (non decisi multipotenziali).

Come per la risoluzione dei problemi, le strategie decisionali si possono classificare come:

Strategie non produttive:

· pensare in negativo, a quanto si è sfortunati, non si riesce a fare, “tanto è tutto inutile, quel che conta è solo la fortuna…o le raccomandazioni!” (locus of control esterno);

· preoccuparsi per il proprio futuro, per il fatto di non avere idee chiare, di non sapere bene quali siano i propri interessi, le proprie credenze di efficacia, aspirazioni, valori, capacità;

· colpevolizzarsi per non riuscire ad avere le idee chiare;

· sperare fatalisticamente che accada qualcosa, che un “colpo di fortuna” dia indicazioni sulla scelta da compiere;

· ignorare il problema e rimandare continuamente la ricerca di informazioni; 

· passare più tempo con gli amici ed evitare l’argomento scelte;

· sfogare la tensione con varie modalità: stordirsi, bere, fumare, far tardi la notte, divertirsi “per forza”…; 

· isolarsi.

Strategie risolutive

· pensare in positivo, essere convinti di saper effettuare scelte efficaci, contare sulle proprie capacità (locus of control interno) e sui propri interessi. Valutare attentamente i propri valori e gli aspetti prioritari che si desiderano prendere in considerazione;

· lavorare sodo per la risoluzione, raccogliere informazioni su scuola, università e professioni, fare ordine tra le informazioni che si possiedono;

· cercare cosa farebbero persone considerate OK, consultarle, chiedere come hanno a loro volta scelto, le procedure seguite, le strategie attivate;

· rilassarsi e affrontare le cose con calma, procedere per piccoli passi, non voler fare tutto e subito;

· fare attività fisica per scaricare la tensione, “sentirsi bene nel proprio corpo”.

Per raccogliere informazioni sulle scelte scolastiche  o sulle professioni è opportuno:


PICCOLO CODICE DEONTOLOGICO

DELL’INSEGNANTE OK

La dimensione etica

Un professionista dell’insegnamento è tenuto a:

( Mostrare interesse per i ragazzi in quanto persone e trattarli come vorrebbe fossero trattati i propri.

( Instaurare con loro un rapporto sereno, evitando di “portare a scuola” problemi e frustrazioni. 

( Avere la massima considerazione per tutti, senza manifestare favoritismi o censure.

( Proporsi come modello positivo: ricordare sempre che la sua funzione primaria è quella di educare e formare, non solo di trasmettere conoscenza.

( Creare occasioni per ridurre stereotipi e pregiudizi.

( Far acquisire allo studente l’abilità di autovalutarsi e  monitorare i suoi progressi.

( Insegnare la responsabilità attraverso lo sviluppo dell’arte della negoziazione, per assicurare la condivisione di scopi e valori.

( Incoraggiare l’iniziativa e la collaborazione tra allievi; progettare e attuare compiti che richiedono collaborazione.

La programmazione  dell’attività didattica

(  Porsi obiettivi sulla base dell’accertamento della presenza dei prerequisiti necessari per poterli raggiungere.

( Porsi obiettivi definiti in modo intersoggettivamente verificabile, cioè comprensibile e trasferibile ad altri.

( Porsi obiettivi in cui siano presenti:

· la prestazione: ciò che lo studente dovrà saper dire o fare dopo l’intervento didattico;

· le condizioni: la situazione in cui ci si aspetta che la prestazione abbia luogo (cosa si consente o meno di usare, cosa, dove, quando, con chi si richiede di dire o fare qualcosa);

· il criterio di padronanza: la qualità/quantità di prestazione che si può considerare accettabile per definire raggiunto l’obiettivo (velocità, precisione, quantità della prestazione; ad es. non il 100% nel più breve tempo possibile, senza errori!!

( Mettere a suo agio l’alunno chiarendo gli obiettivi che si vogliono raggiungere e come si intende verificarne e valutarne il raggiungimento.

(  Organizzare accuratamente il materiale da impiegare per la gestione della lezione (fotocopie, lucidi, materiale registrato, materiale audiovisivo…), per il monitoraggio della comprensione (prove di verifica in itinere, test strutturati a risposta chiusa…) e per la verifica e la raccolta di informazioni (test di verifica sommativa, produzioni scritte e orali…).
La presentazione e gestione della lezione

( Basarsi su una strutturata presentazione della lezione.

( Richiamare i contenuti della lezione precedente e rinforzarli (fase di warm up).

( Stimolare l’attenzione e interagire positivamente con gli studenti, creando un clima sereno e fattivo.

( Presentare i contenuti con chiarezza espositiva, in modo conciso e incisivo, con continue domande-flash alla classe per acquisire il feedback necessario.

( Fornire analogie, metafore e la gamma più ampia di esempi per facilitare la comprensione.

( Differenziare le strategie  tarandole sull’alunno.

( Modificare registro comunicativo, lessico e logica della lezione in caso di feedback negativo da parte degli alunni.                                               

· È facile mettere in difficoltà l’alunno: basta chiedergli ciò che non gli è stato insegnato!

· Se l’alunno manifesta abilità in assenza di insegnamento, non è merito dell’insegnante.

· È facile mettere in difficoltà l’alunno lodando la capacità di apprendere ciò che non gli è stato insegnato ed effettuando confronti in negativo con chi non è in grado di farlo.

La promozione del  clima di classe

( Favorire un clima sereno e strutturato, orientato agli obiettivi.

( Incoraggiare e sostenere gli alunni.

( Mandare feedback positivi per aumentare l’autostima.

( Predisporre l’aula in modo da facilitare le attività e i rapporti interpersonali.

( Presentare regole chiare e condivise.

( Prevenire comportamenti inadeguati mediante la costante osservazione. 

del comportamento degli alunni.

( Attuare strategie per la riduzione e progressiva estinzione di comportamenti inadeguati.

( Cercare di trasformare i conflitti, quando si presentano, in confronti.

La valutazione  della progressione  nell’apprendimento

( Usare tecniche di approssimazione successiva per il raggiungimento degli obiettivi.

( Offrire all’alunno occasioni di autovalutazione.

( Attivare valutazioni sollecite ed esaurienti.

( Incoraggiare gli sforzi degli alunni attraverso valutazioni mirate.

( Valutare il controllo non solo dei risultati, ma anche delle abilità di studio.
L’autovalutazione  e l’automonitoraggio

(  Usare strumenti di autoanalisi.

( Riflettere sul proprio operato nella conduzione del gruppo classe e mettersi periodicamente in discussione.

( Sviluppare strategie e tecniche per il miglioramento delle proprie prestazioni didattiche ed educative.

(  Rinverdire di tanto in tanto i propri trascorsi studenteschi e richiamare alla memoria antiche trasgressioni ed errori.

( Evitare la progressiva trasformazione in fossile del paleolitico in attesa del pensionamento!

L’orientamento formativo professionale: l’alternanza scuola-lavoro

Il collegamento stabile con il tessuto economico-aziendale permette agli studenti di meglio valutare la propria preparazione rispetto alle richieste del mondo del lavoro, fornisce loro gli strumenti di analisi della realtà economica favorendo il processo di orientamento, la scoperta di capacità imprenditoriali, la capacità di lavorare in gruppo e autovalutarsi. Può assumere svariate modalità organizzative:
Stage

Consiste nell’inserire gli alunni, a partire dal terzo anno di corso, per un periodo di 2 o più settimane in ambienti lavorativi presso Aziende, Enti, Imprese, Studi professionali durante il periodo scolastico. Gli alunni sono seguiti in tale attività da un Tutor scolastico e da un Tutor Aziendale. L’esperienza può essere ripetuta su richiesta nel periodo estivo per un mese circa .

Per gli alunni particolarmente motivati tale esperienza potrebbe essere permanente e riguardare l’intero anno scolastico con il loro coinvolgimento  alcuni pomeriggi a settimana. 

Come organizzare uno stage  

Gli stage vanno programmati con accordi chiari tra sistema formativo ed aziende soprattutto a livello di contenuti. L’obiettivo primario è di evitare l’eventualità di considerare il tirocinio come un periodo nel quale “collocare” uno studente qualsiasi in un comparto di una azienda qualsiasi purchè in linea con il corso di studi dello stagista, ad eseguire una qualunque attività lavorativa.

Di seguito sono riportati i punti stimati come essenziali:

- concertare con le aziende tipologie di stage di grande utilità con l’obiettivo di formare personale pronto e preparato ad inserirsi nel mondo del lavoro

- abbandonare le forme di collaborazione sporadiche ed episodiche (annuali) e privilegiare accordi di più ampio respiro, continuativi (ad esempio triennali) sulla base di una progettazione per livelli 

- condividere in modo incondizionato gli intenti dello stage

- ideare  progetti di stage in largo anticipo rispetto all’inserimento vero e proprio in azienda in modo chiaro e ben definito

- coinvolgere studenti anche su base volontaria (random o stesso gruppo classe se fortemente motivato; utile per periodi prolungati di stage: e.g. estivo o pomeridiano)

- organizzare l’inserimento degli studenti in azienda con grande responsabilità sia dal punto di vista logistico che da quello didattico-teorico; così facendo gli stagisti potranno essere più preparati, competenti e consapevoli nell’affrontare specifici compiti lavorativi e non soffriranno il  disagio o la frustrazione che, inevitabilmente, provano quando affrontano per la prima volta il sistema azienda. La corretta impostazione della fase ante-stage e lo studio di tematiche mirate propedeutiche  comporterà il vantaggio di limitare il gap tecnico-conoscitivo degli studenti, che generalmente emerge, in quanto già “orientati” e di ridurre inutili sprechi di tempo e di energie da parte di tutti i soggetti coinvolti

- standardizzare i percorsi

- svolgere stage in qualunque fase dell’anno scolastico mostrando maggiore flessibilità e  disponibilità nei confronti del mondo del lavoro che ha ritmi di lavoro decisamente diversi rispetto a quelli della Scuola

- verificare le disponibilità economiche del mondo dell’impresa nell’ipotesi di un eventuale co-finanziamento

- accedere alle risorse strumentali che le aziende mettono a disposizione anche nel caso di  dismissione

- giungere alla fase di riconoscimento e certificazione dei crediti acquisiti (competenze e  capacità) 

Imprese formative simulate (IFS)

Rivolta agli alunni del triennio finale, questa attività vuole fornire agli studenti un livello di specializzazione teorico e pratico con lo svolgimento di funzioni lavorative reali vissute in un ambiente didattico che simuli la vita quotidiana di un’impresa.

La “Simulazione d’Impresa” si avvale di un’impresa “tutor” operante sul territorio  che fornisce consulenza, aiuta a definire la struttura organizzativa dell’impresa simulata e collabora con la Scuola. Impegna abitualmente più anni scolastici. E’ utile l’impiego di un laboratorio di simulazione aziendale, una struttura all’avanguardia che permette l’esatta ricostruzione di un ambiente lavorativo reale.

Nel corso dell’attività di simulazione l’impresa “tutor” effettua, in aula, in orario curriculare, interventi con testimonianze dirette sulla base di una programmazione precedentemente concordata affinché gli alunni sviluppino:

· competenze inerenti alle aree disciplinari di economia aziendale, informatica,  matematica e linguistiche.

· competenze relazionali e attitudine alla flessibilità

· competenze tecnico operative attraverso la compilazione di un  business plan e l’uso di software applicativi.

Il Progetto attua  quanto previsto dalla Legge Delega N. 53 del 28/03/03 art. 4 in materia di Alternanza Scuola-Lavoro e coinvolge la C.C.I.A.A di Terni, e l’impresa che funge da tutor per l’Impresa Formativa Simulata.

Tirocini

Rivolti prevalentemente agli studenti del biennio finale, vedono una stretta collaborazione con la C.C.I.A.A di Terni, Studi professionali ed Aziende. Consistono in incontri preliminari tra i docenti della scuola superiore e funzionari della C.C.I.A.A. di Terni per l’organizzazione del tirocinio, formazione in aula in orario curriculare della durata di due settimane  presso Studi professionali, associazioni datoriali, aziende ed enti locali la cui disponibilità viene acquisita anche tramite la C.C.I.A.A. di Terni.

Incontri di approfondimento e formazione

Interventi di formazione,  approfondimento e analisi di casi aziendali a cura di Esperti Esterni (Funzionari di Enti, Aziende, Imprese)  che in collaborazione con i docenti individuano le tematiche di maggiore interesse oggetto di studio. Vogliono far acquisire agli alunni una visione sistemica dei fenomeni aziendali, approfondire le più importanti tematiche di studio mediante discussioni mirate. 

Itinerari di archeologia industriale
Studi economici e storici sull’impresa e industria Umbra in collaborazione con l’ICSIM. Vuole sviluppare negli alunni la conoscenza del patrimonio archeologico industriale, la conoscenza della storia e della produzione e del lavoro, l’avvio alla creatività d’impresa e conservare la memoria industriale della vocazione del nostro territorio. Pevede incontri in aula e visite guidate.

Riflessioni sull’alternanza scuola-lavoro 

L’utilizzo del termine alternanza rimanda ad una molteplicità di significati che si collocano tra una accezione ampia (obbligo formativo) ed una più specifica che si riferisce a qualsiasi strategia formativa in cui si integrano le modalità tipiche dell’ambiente formale/scolastico (sapere) e le esperienze di lavoro (fare) e alla metodologia formativa che valorizza la dimensione formativa del lavoro.

Di fronte all’estrema varietà delle esperienze ed alla natura stessa dell’oggetto ogni tipizzazione risulta astratta ed è, pertanto, impossibile delimitare in modo netto i modelli: ogni situazione adotta e presenta soluzioni ad hoc “miste” da vagliare. Ne consegue che il percorso in “alternanza” non è definibile completamente in base ai suoi presupposti di partenza, ma si connota per la disponibilità continua al cambiamento ed alla ridefinizione in itinere degli obiettivi e delle strategie adottati.

Le tiplogie di alternanza includono esperienze di simulazione,  prodotto su commessa, tirocinio-stage (scuola e FP),  scuola bottega, apprendistato, on the job.

Esistono diffusi equivoci , invece, in merito al termine stage, di derivazione francese con cui si intende una “sosta artistica, ricreativa, sportiva, in una particolare situazione professionale”, spesso usato come sinonimo di tirocinio che però indica più espressamente un’attività di addestramento, da cui l’alternativa praticantato. Oggi lo stage appartiene alla diffusa esperienza di alternanza tra formazione e lavoro, quindi una modalità di formazione che si realizza in un ambito di lavoro e attraverso un’attività lavorativa.

La tipologia è determinata, naturalmente, dalla diversa finalità che si propone il progetto e dagli obiettivi e  che si intendono raggiungere dall’utenza e dal tipo di scuola, basti pensare alle diverse forme di stage esistenti: orientativo, conoscitivo, applicativo, di pre-inserimento, ecc. 

Nell’ambito dell’istruzione il termine  stage è utilizzato con riferimento ad esperienze molto dissimili tra loro, per caratteristiche di organizzazione (esperienze curricolari /exracurricolari, interne/esterne all’orario scolastico; interne alla 3^ area; all’interno di corsi di formazione professionale; articolate in un’unica/in più sessioni; realizzate in un momento/ diluite lungo tutto l’arco dell’anno; coinvolgenti tutta la classe/alcuni alunni per classe; brevi/lunghe; ecc. ) e per finalità (orientative; formative; di accompagnamento al lavoro; ecc.) 

Tra i tratti peculiari dello stage risultano la forte centralità dell’utente (personalizzazione) per cui l’articolazione delle attività avviene in funzione dei suoi tempi di apprendimento e del percorso di crescita personale e professionale e dell’esperienza formativa realizzata nel contesto aziendale, non solo ai fini dell’acquisizione di competenze tecniche, ma, più in generale, connesse all’assunzione di un ruolo lavorativo ed all’esercizio della professione. 

Gli stage IFP assumono un carattere strutturale entro il percorso con una quota oraria consistente e significativa (dal 30% al 50% nei biennali tradizionali; 40%/50%, collegato all’area tecnico-professionale nelle Indicazioni Regionali) e prevedono il coinvolgimento di tutti gli allievi, secondo diverse modalità (rotazione di più gruppi; alternanza durante la settimana: 3 giorni in aula/laboratorio e 2 in azienda). La procedura standard prevede la stesura di  convenzioni con i partner, la sottoscrizione del patto formativo e l’attività di tutoraggio.

Parlando di innovazioni, si ipotizza l’avvio di stage per docenti e  progetti integrati per lo sviluppo delle competenze strategiche per il successo formativo e professionale, fondati   su una stabile collaborazione ( pool di scuole, principali atenei cittadini, USR, Associazione Industriali)  volti a mettere a punto nuove metodologie didattiche ed una definizione di modello di classificazione per competenze.

Nel raccordo tra scuola e impresa si individuano  i seguenti punti di forza:

· il retroterra culturale favorevole nel territorio e tra le imprese; 

· il ruolo-chiave svolto dalle associazioni che non si limitano a essere semplici rappresentanti degli interessi delle imprese associate, ma diventano “facilitatori” del coinvolgimento diretto dell’azienda nelle iniziative e nei progetti sperimentali avviati con le scuole; 

· la consapevolezza della centralità delle competenze e di una ridefinizione delle metodologie (strategie laboratoriali; unità formative; ecc.) e dei curricoli (ripensamento degli statuti epistemologici delle “materie”); 

· gli investimenti formativi e la strategia dell’accompagnamento (ruolo chiave dei tutor); 

· il livello organizzativo (commissioni di lavoro miste; coordinamenti) ed istituzionale (Intese ed Accordi). 

Secondo una rilevazione ISTUD gli elementi di criticità dell’alternanza “tradizionale” risultano essere:

1) la funzione “amministrativa” del tutor scolastico (contatto con azienda; stipula convenzione) e mancanza di aiuto nel decodificare l’esperienza in situazione lavorativa; 

2) le generiche indicazioni della scuola per lo stage in termini di obiettivi e competenze e di  valutazione ( condivisione); 

3) la percezione di anti-economicità dell’alternanza da parte dell’impresa; 

4) la sensazione di impreparazione e la mancanza di formazione dei tutor aziendali raramente in possesso di strumenti adeguati; 

5) la contingenza e la debolezza delle reti. 

Analizzando, invece, dei resoconti USR circa la “nuova” alternanza” si delineano i seguenti punti di debolezza:

-la difficoltà nell’individuare i partner nel mondo del lavoro in numero sufficiente; 

-la resistenza dei Consigli di classe nel farsi coinvolgere (nel 41,7% dei casi l’alternanza è stata promossa dai Dirigenti); 

-la debole assunzione di un ruolo formativo da parte dei tutor aziendali; 

-la difficoltà nella progettazione congiunta; 

-la debolezza della cultura e mancanza di strumenti di valutazione e di certificazione;

-la mancanza di un linguaggio condiviso.
Le attività di orientamento informativo delle scuole nel passaggio tra Scuola secondaria di I grado e Scuola secondaria di II grado nella Provincia di Terni

Il quadro presentato di forte sbilanciamento nelle scelte scolastiche degli adolescenti ternani a favore dei percorsi liceali tradizionali, stimola a porsi attenti interrogativi in merito alla validità delle attività di “orientamento” messe in atto per aiutare i giovani nelle loro scelte scolastiche al termine della scuola media di I grado. Tali attività sono lasciate alle libere iniziative delle scuole, che:

· autorizzano in alcuni casi, da parte di docenti delle scuole superiori, presentazioni dirette, non sempre caratterizzate da correttezza informativa, più spesso esibizioni finalizzate alla "captatio benevolentiae" degli allievi o accompagnano gli studenti per classi intere a visitare alcuni istituti e non altri, senza alcun criterio razionale

· chiedono solo materiale informativo, su cui costruiscono propri percorsi di training informativo/formativo o sperimentano indagini -di per sé validissime- secondo modelli universitari, cui dedicano un cospicuo numero di ore ma che, data la situazione sopra illustrata, non sembrano raggiungere lo scopo che si prefiggono
· in quasi tutte, di fatto, il vero “orientamento” avviene da parte dei docenti medi e delle famiglie, su cui prevalgono gli stereotipi che la tradizione tramanda dal dopoguerra ad oggi: i licei producono  formazione d’eccellenza e costituiscono scelta di prestigio; i tecnici sono per chi “ ha attitudini prevalentemente operative”, non sono giudicati dalle famiglie una scelta “di prestigio” e stanno scomparendo dall’immaginario delle famiglie italiane; i professionali sono per gli studenti più deboli.

Stante la situazione, sarebbe auspicabile 

· una attività di orientamento co-gestita dai servizi informativi degli enti locali (Indagine Excelsior-Camcom; Centri per l’impiego) che presenti a studenti e genitori le richieste del mercato del lavoro e gli orientamenti dell’economia locale; ogni evento pubblico rivolto verso la comunità che vedrà coinvolta una associazione partner potrebbe risultare un ideale veicolo di informazione e di trasmissione di dati e notizie circa i bisogni del mercato del lavoro quali l’esigenza di reperire specifici profili professionali destinati ad un facile  inserimento nel tessuto lavorativo.

· contestualmente si renderebbe necessaria una attività, sempre a cura dei servizi informativi degli enti locali, di corresponsabilizzazione degli insegnanti medi sulle tematiche citate, per contrastare la permanenza di stereotipi dannosi. Tale attività potrebbe assumere la forma della presenza di funzionari informati in momenti assembleari o collegiali; 

· una campagna informativa rivolta alle famiglie, con l’impiego di TV e RADIO locali, nei momenti di maggior ascolto, sulle tematiche relative sia all’orientamento informativo, che a quello formativo (ancora non si presta attenzione nelle scuole e nelle famiglie alle modalità di rafforzamento  di autostima e autoefficacia, della capacità di affrontare e risolvere problemi (coping), di prendere decisioni (decision making) e, importantissimo, dello sviluppo di abilità sociali, che sono anche alcune delle più importanti competenze che le aziende oggi cercano nei candidati ad una assunzione; 

organizzare eventi per far scoprire alla cittadinanza il bisogno di rivalutare le professionalità tecniche  come forum, incontri pubblici, conferenze, articoli di giornale, manifestazioni tipo “Job Orienta”;cercare  spazi/aree per rendere strutturali la presenza degli imprenditori accanto alle istituzioni scolastiche
· infine, sarebbe anche utile l’adozione di un diario in carta riciclata, aggiornato di anno in anno e adottato da tutti gli studenti nel terzo anno della scuola media, con un modesto contributo personale. Il diario potrebbe fornire una gran mole di informazioni sui vari percorsi formativi delle scuole, ma anche suggerimenti e indicazioni di carattere comportamentale (prevenzione del bullismo), eco-friendly (prevenzione di micro-comportamenti scorretti a livello di tutela dell’ambiente, di spreco di risorse) sul rispetto di sé e degli altri e qualsiasi altra informazione l’ente locale voglia dare a ragazzi e famiglie, con l’ulteriore vantaggio per queste ultime di spendere meno che per l’acquisto di un  diario “griffato”;

Seguire le regole.


Chiedere assistenza.


Lavorare in modo autonomo.


Far fronte a compiti diversi.


Controllare la rabbia.


Rispondere adeguatamente alle correzioni degli insegnanti.


Ascoltare con attenzione l’insegnante.


Eseguire prontamente le richieste.











studenti / docenti





Cooperare con i compagni.


Supportare i compagni (aiutare, incoraggiare, difendere da azioni di bullismo).


Sostenere le proprie opinioni nel rispetto di quelle degli altri.


Riconoscere i propri pregi ma anche i propri limiti.


Rimanere calmi.


Raggiungere i propri obiettivi.


Agire in modo indipendente.


Dire cose positive sul comportamento degli altri.


Aggregarsi con i compagni.


Realizzare forme di tutorato (invitare un compagno in difficoltà a fare i compiti, lodare il timido e l’insicuro mettendo in rilievo le sue abilità in qualche settore).


Negoziare soluzioni efficaci nei conflitti con i compagni e  gli insegnanti.








ADRENALINA/


NORADRENALINA








MIDOLLARE SURRENE








CORTECCIA





N.VAGO








SISTEMA NERVOSO VEGETATIVO





LOCUS CERULEUS





IPOTALAMO








CORTISOLO





(tra i principali responsabili, se in eccesso, dell’invecchiamento del cervello)





NEURO ENDOCRINO





INSUCCESSO





SUCCESSO





+ ABILITÀ





+  ABILITÀ





+ CASO-DESTINO





+ CASO-DESTINO





ININFLUENTE


(non sono riuscito per sfortuna: pazienza!)








INCREMENTO


autoefficacia


(sono riuscito perché ho saputo fare)





DECREMENTO


autoefficacia


(non sono riuscito: non ho saputo fare)








DECREMENTO


autoefficacia


(sono riuscito perché ho avuto fortuna)





Stimolano la ripetizione della prestazione (la prossima volta farò ancora meglio)


Solidificano interessi e preferenze personali 


(mi incomincia a piacere la matematica)


Motivano all’azione (vado a studiare!)








Rinforzi e gratificazioni


associati ai successi ottenuti


(complimenti per la performance positiva)





Stimola la ripetizione della prestazione


Stimola la formazione di nuovi obiettivi


(posso riuscire anche in italiano come in matematica)


Aumenta le aspirazioni della persona


(voglio avere un rendimento positivo in tutte le materie)





La possibilità di


sperimentare 


il successo





AMIGDALA





IPPOCAMPO





                (                                 (


Rispettare gli orari


Pianificare accuratamente programmazioni, materiali, prove di verifica


Restituire le prove corrette in tempi brevi / feedback immediato nelle prove orali


Esprimere  valutazioni “trasparenti”, cioè espresse secondo criteri esplicitati


Riferite alla prestazione


Integrate veramente da parametri non cognitivi: progressione rispetto ai livelli di partenza, sforzo e impegno


Coinvolgere gli studenti nella valutazione e incoraggiarli alla auto valutazione





Rispettare l’operato altrui con, ove possibile, forme di “mediazione riequilibrativa”


Guardare sempre il grosso trave nel proprio occhio prima di andare a toglierne uno analogo dall’occhio dell’altro


Evitare commenti circa le proprie abilità: gli studenti sono buoni osservatori e valutatori.





�
Ritardare sistematicamente


Improvvisare


Distanziare il feedback dalla prestazione


Esprimere valutazioni secondo criteri non 


       fissati ed esplicitati e 


legate a fattori non controllabili


      (umore, memoria)


riferite alla persona (simpatia/


      antipatia)


Valutare ex-catedra con la totale esclusione 


       degli studenti dal processo valutativo


Squalificare l’operato altrui con 


      formulazione di apprezzamenti negativi


Squalificare l’operato altrui riguardo 


      alle stesse azioni che si è soliti compiere


Glorificare continuamente il proprio 


       operato


 “siete fortunati ad avere un insegnante 


        come me”


“io ho sempre ragione”.


�
�
 �
�
�












EMOZIONE








MEMORIA





Rovinare oggetti e materiali.


Competere ignorando le regole.


Impossessarsi di cose appartenenti ad altri.


Avere scoppi d’ira.


Indirizzare l’aggressività agli altri.


Provocare l’insegnante.


Ignorare l’insegnante.


Dire parolacce/fare gesti.


Disturbare gli altri.











Disturbare le attività del gruppo.


Aggredire gli altri cercando di ottenere ciò che si vuole con la prepotenza.


Prendere in giro i compagni per le loro difficoltà di comportamento o fisiche.


Vantarsi eccessivamente.


Interrompere gli altri impedendo loro di esporre le proprie idee.


Mantenere la calma per poco tempo.


Raggiungere pochi obiettivi.


Subire passivamente l’influenza degli altri.


Chiedere aiuto continuamente.


Aggredire in modo indiretto.


Screditare e svalutare  i compagni e le loro idee usando espressioni come: “Non capisci niente”. “Ma stai zitto”. “Ma che dici?”


Aggregare solo i compagni graditi, isolando gli altri.


Creare problemi  e conflitti tra compagni e nel rapporto con gli insegnanti.





studenti / studenti





Comportamenti assertivi





Comportamenti disadattivi








docenti / docenti








Seguire le regole.


Competere rispettando le regole (farsi valere senza bisogno di screditare l’altro).





Modificare il proprio comportamento se ci si fa notare che è sbagliato.


Cooperare con i colleghi, essere disponibili a far conoscere le proprie esperienze e a conoscere quelle altrui.





Supportare i colleghi e riconoscere i loro meriti.





Saper ascoltare.





Sostenere le proprie opinioni in modo assertivo.


Controllare le reazioni aggressive.


Dire cose positive sul comportamento degli altri.


Fare osservazioni esplicite e trasparenti sul comportamento degli altri.


Mediare i conflitti.





Esprimere critiche costruttive.








Ignorare le regole.


Competere ignorando le regole (riferire a superiori pettegolezzi, insinuare la presenza di comportamenti scorretti, ecc.).


Persistere nel proprio comportamento anche se ci si fa notare che è sbagliato.


Agire individualisticamente o accettare le decisioni collegiali e poi non applicarle.


Agire così da far risultare la propria bravura a detrimento di quella del collega. 


Parlare costantemente di sé, dei propri problemi, della propria famiglia, della propria salute.


Sostenere le proprie opinioni in modo aggressivo: è sempre l’altro a non capire.


Vantarsi continuamente della propria competenza e dei successi dei propri alunni.


Squalificare un collega in sua assenza.


Squalificare un collega in modo indiretto (ironia pesante, mezze frasi, occhiatine… ).


“Seminare zizzania” mettendo un collega contro l’altro.


Esprimere critiche manipolative.











COSTRUTTIVE


Contengono informazioni che possono essere utili, favoriscono il dialogo e lo scambio di opinioni.





Esprimono critiche specifiche e danno indicazioni su come o cosa gli altri debbano fare: “Hai sbagliato a fare questo perché... ” “La prossima volta dovresti fare… ”











MANIPOLATIVE


Contengono informazioni non utili per correggere un comportamento e tendono a far sentire l’altro colpevole o inferiore


Esprimono critiche generiche: “Hai lavorato male!”


Criticano la persona: “Sei disordinato e disattento!”





Fanno uso di etichette, stereotipi e luoghi comuni e offendono l’altro: “Si vede che sei meridionale”. “Da una donna cosa ci si può aspettare!”. “Sei troppo giovane, cosa vuoi capire!”


Escono dal tema: elencano una serie di cose che non vanno, fanno un processo alla personalità o alla vita di una persona.


Fanno uso di metalinguaggio e di aspetti non verbali aggressivi.


Fanno uso di urla, indici puntati, mimica facciale minacciosa, gesti scomposti, vicinanza fisica “incombente”.


Sono fatte in pubblico.








Criticano i fatti: “Oggi durante la lezione avevi sul banco libri che non c’entravano con la mia materia e hai letto materiale che non ti avevo dato”.


Evitano l’uso di etichette, stereotipi e luoghi comuni che offendono l’altro.


Restano in tema: centrano l’attenzione su un problema alla volta.


Fanno uso di metalinguaggio e di aspetti non verbali assertivi, di  comportamento rilassato, mimica facciale non minacciosa, tono di voce fermo ma non alto, vicinanza fisica “rassicurante”.


Non sono fatte in pubblico.











Interessi e autoefficacia sono determinanti nello sviluppo delle capacità scolastiche, che si sviluppano nel tempo: non si nasce “capaci”, lo si diventa.





Più ci si dà da fare, più si migliora e si impara, 


più si ricevono attenzioni e lodi dagli altri.








Più ci si considera bravi e capaci, più ci si dà da fare 


e ci si impegna in modo OK.








Più si riesce, più ci si interessa,


più ci si dà da fare, più si può migliorare.






































Pensieri non ok





Pensieri ok





Pensieri non realistici


(si basano sul sentito dire, su fantasie irrealizzabili, non fanno riferimento 


a informazioni documentate.





Pensieri realistici


(si basano su 


informazioni documentate).








Pensieri positivi


Ottimismo, pensieri attivi e propositivi, che indagano più proposte o soluzioni, ricercano la mediazione 


e il compromesso.








Pensieri negativi


Pessimismo, pensieri catastrofici, fissazione su una sola alternativa 


“o tutto o niente”.




















Fare domande sulle caratteristiche di un certo corso di studi/lavoro a:


Genitori


insegnanti 


persone che 


seguono quel corso di studi


svolgono quel lavoro


professionisti dell’orientamento di


Università


Camere di Commercio


Uffici Provinciali/Centri di formazione


Consulenti per lo sviluppo dell’imprenditoria giovanile


Fare ricerche in Internet


Inserire il proprio Curriculum nelle banche-dati di siti in Internet


Recarsi presso le scuole, parlare con insegnanti, studenti e personale di segreteria


Leggere opuscoli informativi di scuole/università/corsi di formazione regionali


Visionare cassette, CD e altro


Osservare dal vivo le persone che 


seguono un corso di studi


svolgono un lavoro con


visite presso Scuole Superiori/Università


frequentare saloni/corsi di orientamento preparatori presso le sedi universitarie





visitare i luoghi di lavoro


frequentare Stage, fare periodi di prova





Seguire programmi televisivi sulle scelte scolastico-professionali.























Comportamenti assertivi








Comportamenti disadattivi





Comportamenti assertivi





Comportamenti disadattivi
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